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Questione morale 
CESARE SALVI 

P er gli ex ministri Darìda e Nicolazzi la commis
sione Inquirente ha chiesto al Parlamento la 
messa in stato di accusa. Non si può sottovalu
tare l'importanza di questo voto. Una tradizione 

• • • * • • di impunità, che in passato si era rotta solo In 
occasione del processo Lockheed, è stata messa in discus
sione. 

U maggioranza si è divisa: la Democrazia cristiana ha 
tentato fino all'ultimo, con tutte le forze, di impedire la 
decisione, fino ad attaccare personalmente il'presidente 
della commissione Sterpa, al quale va dato atto di avere 
Interpretato con serietà ed equilibrio il proprio ruolo istitu
zionale. Il rappresentante repubblicano ha riconfermato 
l'attenzione del suo partito - che sembrava sopita - alla 
questione morale. Gli stessi socialisti, superando I tentenna
menti Iniziali, si sono resi conto della insostenibilità di ogni 
soluzione diversa da quella poi accolta. 

Porle era il rischio che 1 partiti di maggioranza si ricom
pattassero invece a dilesa dei propri esponenti. Dopo il 
voto amministrativo, riferendosi al risultato positivo conse
guito soprattutto a Novara dal partito di Nicolazzi, Craxi 
aveva detto che il tribunale degli elettori aveva assolto l'ex 
ministro. Per fortuna la battuta è rimasta tale. Se davvero si 
losse voluto trasformare quel risultato in un verdetto popo
lare, si sarebbe ripudiata - come ha affermato Cicchetto 
nella sua relazione al Comitato centrale - la sostanza stessa 
dello Stato di diritto. 

La verità è che la questione morale non è un'invenzione 
propagandistica. L'intreccio perverso tra politica e ammini
strazione, il blocco nel ricambio della direzione del paese, 
l'Idea e la pratica per le quali II potere è strumento per 
scambiare consenso con favori, concorrono a determinare 
una situazione di diffusa illegalità. La manifestazione del
l'ami Stato di cui ha parlato il capo della polizia (il crimine 
organizzato e I centri di potere occulto come la P2) sono le 
punte acute che possono allignare quando è messo in di
scussione il principio basilare per il quale tutti, compresi I 
rappresentanti del potere, sono sottoposti alla Iona della 
legge. 

E grave e preoccupante che la Democrazia cristiana ab
bia ancora una volta perseverato nell'antico vizio dell'o
mertà, della volontà di fare quadrato per coprire tutti e 
tutto. I discorsi sulla modernità e sul rinnovamento del 
partilo di De Mita si infrangono sempre quando viene al 
penine il nodo della continuità di un sistema di potere 
difeso ostinatamente in tutte le sue manifestazioni e dege
nerazioni, È risibile parlare di volontà persecutoria, I com
missari dell'Inquirente hanno mostrato la capacità di distin
guere le posizioni. Il proscioglimento di Vittorino Colombo 
ne e la conferma. 

D a ogni parte ci si esercita a riesaminare minuzio
samente il passato e il presente dei comunisti, 
per trovare in esso ragioni di processo e di 
condanna. Possibile che nessuno provi ad Inter-

^^^m rogarsi sulle radici vere della degenerazione 
della vita pubblica e del costume politico, che 

nessuno chieda conto alla Democrazia cristiana della scan
dalosa continuila nella pretesa di assicurare al propri espo
nenti una garanzia di Impunità? Davvero non si riesce ad 
inda» oltre l'editoriale di ieri del .Corriere della sera», per 
Il duale «dal più al meno, tutti i partiti rubano? 

Le radici della questione morale stanno nel modello di 
Stato costruito in questi decenni, finalizzato all'esercizio 
spregiudicato del potere come mezzo di acquisizione del 
consenso. Costruire il consenso politico non intomo a pro
spettive di soluzione dei grandi problemi nazionali, ma 
attraverso II soddislacimento di Interessi settoriali e corpo
rativi, conduce inevitabilmente alla corruzione del rapporto 
tra Stato e cittadini, tra sistema politico e società civile, La 
logica della contrattazione e dello scambio diventa pervasi-
va, e le regole della legalità sono solo un intralcio da supe
rare, troppo spesso con successo. 

L» questione che ora si pone è se la decisione dell'Inqui
rente è destinata a rimanere un episodio transitorio e ano
malo, o può divenire la tappa di una presa di coscienza, da 
parte dell'opinione pubblica e delle forze politiche, della 
gravità del male e della necessità di operare per superarlo. 
CI sono Intanto importanti decisioni da prendere, c'è da 
evitare nuovi tentativi di chiudere il caso con un voto di 
maggioranza, c'è da portare a termine la riforma costituzio
nale del reati ministeriali, perché la materia sia trasferita -
secondo la volontà espressa dagli elettori nel refeiendum-
alls competenza del giudice ordinario. 

Se I nodi della questione morale sono nel deficit di legali
tà del sistema e nella indebita sovrapposizione tra ruolo 
della politica e del partiti e ruolo dello Stato e dell'ammini
strazione, e su questi terreni che si misura la capacità di 
governo, In senso vero e alto, delle forze politiche di mag
gioranza come di opposizione. 

Il consenso verbale su questi obiettivi è pressoché unani
me, ma i fatti parlano un linguaggio diverso. In vaste zone 
del paese la sicurezza e I diritti dei cittadini sono In balia del 
crimine organizzato. La sentenza sulla strage di Bologna 
pone alla luce legami torbidi tra eversione fascista, poteri 
occulti e vertici dei servizi segreti: ma le forze di maggio
ranza tacciono, come se la cosa non le riguardasse, L'am
ministrazione della giustizia è lasciala in condizioni di gra
vissima inelllcienza. Vi è il tentativo di ridurre l'intera tema
tica delle riforme Istituzionali all'abolizione del volo segre
to, considerata la panacea di tutti i mali. 

.Il totale assorbimento nella logica del regime 
ha sinora impedito alla destra cilena 
di separare i suoi destini da quelli del dittatore 

La gabbia di Pinochet 
Mi SANTIAGO Insieme al te
sto della Costituzione ed alle 
raccolte degli ultimi discorsi 
del generale, gli uffici stampa 
del regime offrono ai visitatori 
un libercolo pubblicato in tre 
lingue. Si intitola «Cile, rivolu
zione silenziosa* e lo ha scrit
to un giornalista del «Mercu
rio». Si tratta, se giudicato da 
un punta di vista scientifico, di 
una indiscutibile porcheria. 
Ma la sua lettura risulta nondi
meno piacevole ed utile. Pia
cevole, per ì passaggi involon
tariamente comici di cui ab
bonda, Utile, perché offre 
un'idea precisa dell'immagine 
che il regime ha di se stesso. 

In sintesi; negli ultimi dieci 
anni, grazie al trionfo della li
bertà d'Impresa e alla integra
zione nel mercato internazio
nale, il Cile è profondamente 
cambiato. Manco a dirlo, in 
meglio. Il suo sviluppo è in* 
contenibile e, in virtù d'un ac
celerato processo di moder
nizzazione in ogni campo, la 
qualità della vita dei suoi abi
tanti è, drasticamente miglio
rata. Icileni mangiano e bevo
no meglio (più Coca-Cola e 
meno vino), si informano e si 
istruiscono meglio (20.000 
copie della quinta di Beetho
ven vendute lo scorso anno: 
•Chi può dire - tuona l'autore 
- che in Cile esiste un black
out culturale?»); viaggiano, si 
divertono e studiano meglio, 
si curano in ospedali dove le 
sale d'attesa ostentano mo
quette e filodiffusione, com
prano in supermercati dove le 
possibilità di scelta sono prati
camente Illimitate: «Vi piace 
lo yogurt? Naturale o con sa* 
porer Al cioccolato, all'ana
nas, alla fragola o alla ciliegia? 
Con frutta o senza frutta? So-
prole, Yely o Dannon?». Dite
mi voi, signori, se questa non 
è libertà. Ditemi voi se non è 
democrazia... 

L'insieme di queste amenità 
è ciò che il regime chiama «il 
modello». Ovvero il sistema di 
vita che il «sì» nel plebiscito 
dovrebbe «proiettare» - altra 
parola chiave - oltre l'anno 
2000. Il «modello» è il bene, la 
felicità, il futuro, un'entità me
tafisica «buona in sé», come 
una delle virtù cardinali E la 
domanda che, in un vero e 
proprio lavaggio del cervello, 
più frequentemente rimbalza 
dagli schermi televisivi è: vo
lete o non volete che questa 
meraviglia continui, volete il 
•modello» o il ritorno al caos, 
alla miseria, alle code davanti 
ai negozi, al grigiore della «so
cietà egualitana» che Unidad 
Popular aveva tentato di im-

«Diglielo tu, c h e a m e viene da rìde
re», recitava tempo fa una vignetta, 
raffigurando un gruppo di gerarchi 
della destra cilena in fila di fronte 
all'ufficio di Pinochet. Che c o s a do
vessero dirgli era evidente: che la
sciasse il posto ad un candidato più 
presentabile. Ed altrettanto evidente 

DAL NOSTRO INVIATO 

era perché la c o s a risultasse tanto c o 
mica: Pinochet non ha la minima in
tenzione di farsi da parte, né la de
stra, ha alcun potere di fargli cambia
re idea. L'oligarchia resta prigioniera 
del mostro c h e essa stessa ha creato. 
Potrà una vittoria di «no» spingerla a 
cambiare? 

porre? Insomma: volete il be
ne o il male? 

Com'è ovvio, 1 sacerdoti di 
questa nuova religione, trop
po disabituati ad essere con
traddetti, finiscono per trascu
rare, nella loro quotidiana li
turgia, alcuni dettagli. Nono
stante infatti un periodo di di
screta auge economica - se
gnata dal torte aumento del 
prezzo intemazionale del ra
me e da un vero e proprio 
boom nelle esportazioni agri
cole - il Cile non è propria-

nf|2eaC«P|É 
scita negli ultimi quatto iwni 
- poco più del 5 per cento: 
meno del Brasile e del Perù; 
citati come esempi di perma
nente caos, e meno anche, or
rore!, di Cuba -non è in realtà 
che la lenta ed incerta risalita 
da un abisso: quello in cui, per 
due volte, l'hanno precipitata 
le geniali strategie monetari
ste del «Chicago boys». 

Un record 
continentale 

Nel 75, travolta da un'on
data di speculazioni finanzia
rie, l'economia era caduta di 
12 punti. E sette anni dopo -
neli'82, anno nero per tutta 
l'America latina - aveva regi
strato un imbattuto record 
continentale: meno 15. «In 
realtà - dicono Patricio Meller 
ed Augusto Animai, due eco
nomisti democristiani - tutti 
gli indici economici fonda
mentali restano largamente al 
di sotto del decennio 60*70. E 
nulla garantisce che, in un las
so di tempo non lungo, il ciclo 
possa di nuovo chiudersi con 
una drastica caduta». 

Ma non solo di questo si 
tratta. Il «modello», infatti - al* 
tra piccolo dettaglio trascura
lo - è stato costruito su una 
vera e propria catastrofe so
ciale. «Rispetto al 1969 - sot-

MA8SIMO CAVALLINI 

tolineano, dati alla mano, Mel
ler ed Animai * i poveri, cioè 
coloro i quali non riescono a 
soddisfare quotidianamente 
le proprie necessità di base, 
sono saliti dal 17 al 47 per 
cento della popolazione. Oggi 
sono cinque milioni su un to
tale dt 12, e, di essi, tre vivono 
In una condizione di "estrema 
povertà", ovvero non posso
no soddisfare neppure la me
tà dei propri bisogni». In ima 
parola: un buon 50* dei cilftJ 
ni, posto, grazie al «modello», 
di hx>nteal^|efnm* yogvrtj 
naturate p a H p M f D a n n p 
o Yely?, finisce, con una certa 
frequenza,, per scegliere di 
non mangiare del tutto. 

•In realtà - dice l'economi
sta Andrés Varela - il Cile sta 
vìvendo un fenomeno non 
dissimile da quello di molti 
paesi latino-americani assillati 
dalle esigenze del pagamento 
del debito estero: un forte in
cremento nei settori esporta
tori legati allo sfruttamento 
delle risorse naturali. Agricol
tura, pesca; legname. Cor! una 
variante importante. In nessun 
paese, a causa del debito, il 
processo di denazionalizza
zione dell'economia è andato 
tanto avanti». Un solo esem
pio: oggi il 60% delle Afp 
(Aministradoras de fondos de 
pensìones, qualcosa di para
gonabile alla nostra Inps) è in 
mano al capitate straniero. 
•Sicché - aggiunge Varela - il 
Cile ha rinunciato non solo a 
governare un fondamentale 
servizio sociale, ma anche ad 
una delle più importanti fonti 
di risparmio intemo». 

Sarebbe tuttavia un errore 
limitarsi ai lati grotteschi e 
provinciali di questo processo 
di autocontemplazione del re
gime. L'applicazione delle ri
cette del Fondo monetario -
che in Cile, grazie alle baio
nette dei militari, è stata attua
ta in condizioni «da laborato
rio» - ha in effetti portato 
cambiamenti dolorosi (la di
soccupazione reale sfiora il 
35%) ma significativi nella 
realtà economica. L'agncoltu-

ra e la pesca, ad esempio, 
hanno subito un eccezionale 
processo di modernizzazione. 
E l'internazionalizzazione 
dell'economia cilena, pur vis
suta in una situazione di di
pendenza, ha molto dinamiz
zato un settore esportatore fi
no a non molto tempo fa ege
monizzato dal rame (82% del 
totale nel 73. 42% oggi)- Do
po l'82, quando i più dogmati
ci tra i «Chicago boys» sono 
stati messi da' parte, nuovi 
gruppi produttivi -ti sono ag
gregati al vecchio fiuéleo oli
garchico, se non sostituendo, 
quantomeno sovrapponendo
si agli uomini della, "patria fi* 
nanciera». La borghesìa cile
na, insomma, si è rivelata, in 
condizioni fino a qualche an
no fa analoghe, assai più sofi
sticata e vitale della sua omo
loga argentina in materia di 
gestione economica. 

Torture 
e desaparecidos 

E qui sta il punto. Questa 
stessa borghesia, almeno nei 
suoi settori più dinamici, 
avrebbe bisogno ora, proprio 
per sviluppare la parte solida 
del suo «modello», di una le
gittimazione politica intema
zionale che l'immagine di Pi
nochet - inevitabilmente e le* 
gittimamente associata a mas
sacri, torture e desaparecidos 
- non è in grado di garantire. 
Per questo, come nella vignet
ta citata all'inizio, alcuni dei 
suoi rappresentanti hanno fat
to anticamera nel palazzo del
la Moneda per invitare il gene
rale a considerare l'ipotesi 
d'una candidatura diversa dal
la sua. 

Missione impossibile. E ciò 
per una ragione ben più pro
fonda dell affetto che, noto
riamente, il dittatore porta alla 
poltrona presidenziale usur

pata nel 73. Ovvero perché, 
oggi, in Cile, la destra sempli
cemente «è» Pinochet. La co
struzione del «modello» ha 
avuto tra le sue non seconda
rie conseguenze proprio l'az
zeramento politico dei settori 
conservatori, il loro totale as
sorbimento nella logica mili
tare del regime. Relativamen
te sviluppata sul piano econo
mico, la borghesìa cilena si ri
trova oggi, m momento della 
verifica, priva di ogni rappre
sentanza politica. ir«modello» 
che vogliono «proiettare» 
esprime di fatto un solo vero 
partito. Ed è un partito arma
to: l'esercito del generale Au
gusto Pinochet Ugarte. E che 
si faccia avanti chi non è d'ac
cordo. 

I tentativi timidamente con
dotti, con la creazione di Re* 
novaciòn Nacional, da vec
chie volpi come Onofre Jarpa 
e da giovani leoni come An
drés Auamand, si sono esauri
te dòpo qualche rapido fuoco 
d'artifìcio. Il vecchio Partito 
nazionale, che pure continua 
a sostenere un -candidato di 
consenso», è ormai soltanto 
una scheggia del passato, in
capace persino di raccogliere 
le firme per iscriversi come 
partito a livello nazionale. I 
gerarchi della destra sono 
presto tornati a fare anticame
ra alla Moneda, ma questa 
volta solo per testimoniare il 
proprio indeflettibile appog
gio al generale. Incapace di 
scelte democratiche e separa
ta dalla De da una storica diffi
denza, l'oligarchia vecchia e 
nuova testa prigioniera del 
mostro che essa stessa ha 
creato. Grande epigone del 
«libero mercato» e della «libe
ra impresa» contro ali «orrori 
del socialismo attendista», ce
lebra oggi i fasti della sua tota
le dipendenza dallo Stato. E 
da uno Stato fascista. 

Potrà una vittoria del «no» 
rimettere in moto la situazio
ne? Riuscirà (a destra a sepa
rare i suoi destini da quelli di 
Augusto Pinochet e del suo 
esercito? Vi è da sperarlo per
ché, come sostiene Alejandro 
Fbxley in in saggio di grande 
successo, «Ole e il suo futu
ro», la ricomposizione di una 
credibile destra democratica 
è l'anello mancante per l'av
vio di una transizione pacifica 
alla democrazia. Sono queste 
le domande che, dopo il ple
biscito, decideranno se il Cile 
sta avviandosi verso un doma
ni più accettabile, o verso le 
tenebre di una nuova trage
dia. 

2 • segue 

Intervento 

La competizione sociale 
si esaspera, aumentano 
esclusi ed emarginati 

GIAN MARIA FARA • 

L a seconda metà 
degli anni 80 ve
de l'immagine 
dell'Italia trion-

• H a fante in Europa. 
Alla fine del 1987 autorevoli 
giornali come «Le Monde» e 
«Times» titolavano con gran
de risalto: «L'Italia quarta 
portenza», «L'Italia ha supe
ralo ogni migliore aspettati
va». I giornali italiani non so
no da meno. Ed in effetti l'e
conomia, dopo gli anni bui a 
cavallo fra gli anni 70 e gli 
anni 80, va bene; il terrori
smo che ha insanguinato le 
nostre strade, è sconfitto; la 
conflittualità fra le parti so
ciali è rientrata nei margini 
accettabili di una moderna 
dinamica economica. Un 
nuovo miracolo all'italiana: 
forse poco previsto e guida
to, molto artigianale ed ap
parentemente precario. 

A guardar meglio, tuttavia, 
le cose sembrano più com
plesse ed i motivi di preoccu
pazione sono certo superiori 
ai motivi di orgoglio e soddi
sfazione per i risultati rag
giunti. Una profonda trasfor
mazione ha investito il no
stro paese negli ultimi dieci
quindici anni. Trasformazio
ne di cui in questa sede pos
siamo solo indicare le linee 
fondamentali. In primo luo
go il radicale modificarsi del 
rapporto di potere tra istitu
zioni statali e società civile. 
Da sempre il meccanismo di 
formazione del potere è ^ta
to percepito in Italia all'inter
no di una struttura piramida
le, alla cui base esso si legitti
mava ed al cui vertice sì coa
gulava, in forme più o meno 
garantiste del flusso vertica
le. Le istituzioni -avevano il 
compito di convogliare e 
mediare le spinte sociali che 
si originavano altrove, di rap
presentare, appunto, la so
cietà civile. 

Al tradizionale modello 
unidirezionale si è progressi
vamente sovrapposta una re
te di centri di potere che au» 
toriproducono la propria le
gittimità. Lo Stato perde il 
proprio ruolo di grande me
diatore, i partiti il proprio 
ruolo di philosophes, le isti
tuzioni non possono più fun
gere da camera di compen-
sazjpne del contrasto socia
le. È la crisi della politica tra
dizionale, il venir meno dei 
meccanismi consueti della 
selezione della classe polìti
ca. Il nuovo scenario trion
fante sembra legato alla na
scita dei partiti verticali, tutti 
coagulati su un idea, su un 
obiettivo: i radicali, i verdi, lo 
stesso modo di far politica 
dei socialisti. 

I partiti perdono progressi
vamente la propria capacità 
di disegno globale, di grande 
progettualità storica. 

Sì è parlato di processo 
inevitabile di laicizzazione 
della politica, di progressiva 
divaricazione fra politica e 
società. E forse, anzi certa
mente, tutto ciò e vero. Ed è 
anche vero che se il male 
consiste nella vacanza delle 
istituzioni, un progetto-parti
to politico che si proponesse 
di ricondurre a sé tutta la 
complessità del reale sareb
be rimedio impossibile e for
se peggiore del male. 

Rimane, tuttavia, grave il 
problema del ritardo delle 
nostre istituzioni. All'ordine 
del giorno è la riforma dello 
Stato, la necessità dì uscire 
dall'impasse di modelli e 
percorsi del governare che 

non possono reggere i ritmi 
della società conternpora-> 
nea. 

Non è un caso se i contra
sti di lavoro che negli anni 60 
erano quasi esclusivo mono
polio del settore pnvato, og
gi sì scatenano quasi unica
mente nel settore pubblico, 
nei trasporti, nelle scuole, 
nei servizi. E non sarà facile 
nel settore pubblico recupe
rare il ritardo che si à accu
mulato negli ultimi quindici 
anni e che attualmente, nella 
scuola, per esempio, ha as
sunto il rilievo di problema 
nazionale. Potremmo, senza 
timore di sbagliare, afferma
re che l'Italia è andata avanti, 
è uscita ddlla crisi, malgrado 
i ntardi e le disfunzioni dello 
Stato e della propria classe 
politica. 

V eniamo ora agli 
aspetti meno 
trionfanti della 
nostra società. 

mmmmm Ovunque si dice 
che l'epoca del grandi scon
tri di classe è finita. Ed in ef
fetti il tradizionale modello 
di società divisa in classi non 
è più in grado di spiegare i 
punti di frizione delta società 
italiana. Né si è avverata 
quella predizione diffusa in 
tutta la sociologia italiana de
gli anni 70 secondo la quale 
la fenomenologia delle classi 
sociali sarebbe stata destina
ta a contrarsi in una sorta dì 
piccola-media borghesia dif
fusa. Non è questo il punto, 
non è tanto questo che si È 
realizzato. 

Partiamo da questa osser
vazione: l'aumento forsenna
to dei tempi e dei modi della 
competitività sociale è tato 
che i grandi meccanismi che 
tradizionalmente definivano 
gli stati ed i ruoti sociali sem
brano ormai ridotti ad una 
lotta individuale per l'esi
stenza, l'affermazione ed 11 
predominio. Al positivo regi
striamo una mobilità sociale 
in continuo aumento, il fasci
no di rapidi passaggi di clas
se; al negativo, però, cresce 
a dismisura il rischio dUreslà-
re emarginati, esclusi. <*<> i 

Porse alcuni connotati ulti
mi della subalternità posso
no essere analizzati ancora 
in termini di classe e stati so
ciali, ma con sempre mag
gior forza il dato caratteriz
zante della condizione subal
terna tende ad essere dì tipo 
diverso. Il flusso sociale pre
tende ormai ritmi sempre più 
vincenti, sempre più forsen
nati. E sono molti quelli che 
non ce la fanno: i vinti dello 
sviluppo sociale. 

Chi cede trova confronto 
nella droga, nell'alcool, negli 
psicofarmaci. E questa trage
dia trae le sue vittime da tutte 
le classi sociali, dagli strati 
più poven della popolazione, 
di preferenza, ma anche 
spesso dai ceti medi e dai ce
ti agiati. 

E per questo che il nostra 
istituto, l'Ispes, ha in questi 
ultimi anni intensificato le 
proprie indagini in questa di
rezione, riconoscendo in 
questi fenomeni le nuove po
vertà del Duemila. 

Se questo è vero occorre 
sollecitare una forte riflessio
ne dell'opinione pubblica sui 
mali che la corsa allo svilup
po di questi ultimi anni ha fi
nito per moltiplicare nella 
nostra società. E questo al 
più presto, prima che sì deb
ba parlare di nuova crisi eco
nomica e sociale. 
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M Giro per l'Italia, in que
sto caldo luglio, tra feste del
l'Unità e della Fgo. il tema 
dominante è il razzismo: di
battiti con centinaia dì perso
ne dove i più applauditi sono 
giovani senegalesi, ghanesi, 
zairesi, marocchini che parla
no semplicemente al popolo 
comunista, raccontano le loro 
stone, affermano la propna 
identità. E un fenomeno, quel
lo in atto, diffuso e interessan
te. Spesso la prima occasione 
di contatto tra nostre sezioni, 
nostri circoli e la realtà multi
forme dell'immigrazione. Ci si 
scambiano indirizzi, si pren
dono impegni, si costruiscono 
proposte di lotta per l'autun
no^ 

E già un pnmo successo 
della campagna «Nero. E non 
solo!» lanciata nelle settimane 
passate dai giovani comunisti 
e che dovrà proseguire lungo 
tutta l'estate. 

Anche l'appello a scrivere a 
questa rubrica, lanciato il I' 
luglio, ha riscosso una notevo
le eco. Ho ricevuto decine di 
lettere. Ne scelgo alcune più 
significative. 

Alcuni compagni delle se
zioni di Borgosesia (provincia 
di Vercelli), segnalano «un 
piccolo contributo» che an
che le loro sezioni hanno vo
luto dare perché nasca una 
mentalità più aperta e libera, 
contro ogni pregiudizio raz
ziale. La serata «gastronomi
ca» del 14 luglio, nell'ambito 
della festa dell* Unità, è stata 
gestita da Hamar, un amico 
del Marocco, ambulante, che 
ha preparato per tutti il carat-
tenstico kus kus (a proposito, 
il signor Braccini di Parma, in
tanto, si è deciso a provarlo?). 
Scnvono i compagni: «Non ti 
raccontiamo gii assurdi osta
coli di tipo burocratico che 
abbiamo affrontato per mette
re Hamar in regola dal punto 
di vista sanitario (davvero 
questi lavoratori in Italia non 
hanno nessuna tutela e non 

S[odono di nessun diritto); per 
ortuna persone disponibili e 

sensibili esistono dappertutto, 
anche nelle Usi». Per fortuna, 
davvero. Perché dovessimo 
stare alle leggi e alle norme, la 
faccenda si complicherebbe. 
Ma così, credo, anche con la 

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO FOIENA 

Caro Jesse, 
non ci arrenderemo 

cultura gastronomica, si può 
lottare contro il razzismo. 

Il compagno Carlo Riccar
di, di Forlì, senve ricordando 
un episodio di razzismo avve
nuto a Roma capitale, che ha 
visto come protagonista un 
«bianco» autista di un auto
mezzo di linea. E dice- fate 
bene a lottare e denunciare 
Ma «...è proprio necessario 
che noi comunisti, anche il 
nostro giornale, l'Unità, dob
biamo indicare t'ambulante 
nero con l'epiteto di "vu cum-
prà"? Ogni volta che lo sento 
alla Tv, o lo leggo... avverto un 
grosso senso di fastidio.,. 
Quel "vu cumprà" lo sento 
come vagamente dispregiati
vo 4iicr.minatorio, quindi 

razzista». Hai ragione, compa
gno Riccardi: penso che noi 
non dobbiamo usare questo 
termine, figlio dell'Italtetta 
delt'Abissinid. A volte, in que
sti dibattiti, l'ho invece sentito 
usare da parte di questi ragaz
zi neri, come rivendicazione 
polemica da sbattere in faccia 
alla Modernità di questi anni. 
Anche l'Unità dovrèbbe stare 
accorta. 

11 compagno Francesco Ol
io, di Cervinara (provincia di 
Avellino) senve- «Credevo 
che il razzismo fosse legato 
esclusivamente all'essenza 
della società divisa in classi. 
Ma dopo i fatti avvenuti e 
commessi dagli azen contro 
gli armoni in Urss mi sono n-

•air. 

creduto». Hai ragione: il razzi
smo è più profondo, figlio dei 
vecchi nazionalismi, e delle 
vecchie culture di guerra. Ma. 
certo, in una società fondata 
sull'esaltazione del massimo 
profitto tutto questo è amplifi
cato. anche il valore della vita 
diviene merce. Tu stesso poi 
lo scrivi: «Quando il signor 
Agnelli caccia fuori dalla fab
brica gli operai, ha praticato 
razzismo contro l'anello più 
debole della società... L'esse
re razzista è una delle espres
sioni più vili contro chi e più 
debole, più povero...». Ma 
non è un problema solo di 
cattiveria o di «perversione», 
come tu senvi, dell'animo 
umano... È, piuttosto, la legge 

della jungla, la cultura del de
predamento da cui la civiltà 
umana, in quest'epoca, è 
chiamata a liberarsi. 

Diego Valeri - proprio co
me il grande poeta veneziano 
- è un giovane compagno del
la Foci di Guspmi, in Sarde
gna Ricorda le responsabilità 
che la Chiesa e i padroni - nel 
corso dei secoli - hanno avu
to rispetto alle forme di intol
leranza. Si potrebbero ricor
dare le crociate (e la polemi
ca di San Francesco contro la 
distinzione tra guerre giuste e 
guerre ingiuste; o quella di 
Erasmo da Rotterdam, antesi
gnano della non violenza), o 
le spedizioni dei Conquistado
res in America Latina. Ma è 
anche vero, Diego, che un 
conto sono i Létevre, e chi 
stnzza loro l'occhio, e un altro 
conto tanti ragazzi e ragaz ze 
che, attraverso una nuova reli
giosità, vogliono impegnarsi 
per un mondo migliore qui e 
ora. Che credono in un Dio 
che è nero perché sta dalla 
parte dei neri, sfruttato perché 
sta dalla parte degli sfruttati. 
Tu, in famiglia e con la mili
tanza politica, hai imparato a 

tenere aperta la porta di casa, 
e questo è proprio bello. 
Quanto, noi giovani comunisti 
- e tanti altri insieme a noi -
possiamo far vìvere queste 
idee e questa praticai Appun
to, come tu concludi: «Rossi, 
e non solo». 

Scnvele, ancora, per rac
contare, denunciare, propor
re. C'è bisogno di tante idee e 
energie. In ogni parte del 
mondo. Leggo una sìntesi del
lo straordinario discorso dì 
Jesse Jackson alla Convention 
democratica di Atlanta: la sto
na e la memoria dì un popolo 
di schiavi giunto sui oattelli 
dei negnerì negli Usa che ora 
incontra - con Dukakìs - la 
storia e la memoria degli im
migrati su altn battelli. E, con
clude Jesse, «voi e noi non 
dobbiamo conquistare il mon
do ma non perdere la nostra. 
anima. L'anima è la nostra gio
vinezza. Giovani, stanotte io vi 
sfido, esercitate il vostro dirit
to dì sognare. Affrontate la 
realtà, ma non accettate le co
se come stanno, sognate co
me dovrebbero essere... Non 
arrendetevi, non arrendetevi, 
non arrendetevi». 

Non ci arrenderemo, Jesse, 
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